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SPERARE… PER RIMANERE RADICATI IN CRISTO
LA VITE E I TRALCI
Parroquia Anunciación de Nuestra Señora, Madrid 18 agosto 2011

( Mario Russotto

Vescovo di Caltanissetta

Introduzione

Nel suo messaggio per questa XXVI GMG il Santo Padre Benedetto XVI ha scritto: «Cari giovani, imparate a “vedere”, a “incontrare” Gesù nell’Eucaristia, dove è presente e vicino fino a farsi cibo per il nostro cammino… Aprite e coltivate un dialogo personale con Gesù Cristo, nella fede. Conoscetelo mediante la lettura dei Vangeli… entrate in colloquio con Lui nella preghiera, dategli la vostra fiducia: non la tradirà mai!».

In questa seconda catechesi, la mia prima con voi, rifletteremo insieme su Sperare… per rimanere radicati in Cristo. Ci farà da linea guida il testo biblico di Gv 15,1-17: la parabola della vite e dei tralci. 
1. Inquietudini e disagi dei giovani

Cominciamo questa nostra riflessione provando a dare uno sguardo alla situazione in cui vi trovate a vivere voi giovani, cercando di cogliere le vostre inquietudini e i vostri disagi. Vi confido che nel mio cuore provo un po’ di tremore a parlare di giovani ai giovani, sarei molto più felice, davvero, se foste voi a parlare di voi stessi a noi Vescovi che abbiamo tanto bisogno di ascoltarvi, di imparare da voi e di lasciarci prendere per mano per camminare con voi giovani negli sconfinati orizzonti dei vostri ideali. Ma dovendo tenere questa catechesi, purtroppo ancora una volta siete voi a dover ascoltare la parola di un Vescovo. Subito dopo, però, sarei contento di ascoltare le vostre risonanze e anche le vostre testimonianze.

Miei cari giovani, mi pare che tanti vostri coetanei navigano con fatica nella vita: desiderando abbeverarsi al calice della gioia si scontrano però con il non-senso, e corrono il rischio di “accontentarsi” o di “accantonare” le loro più profonde aspirazioni, rispondendo solo ai bisogni più immediati. Facilmente portati ad esperire la fragilità e la debolezza, trovano difficoltà a trasformarle in forza propulsiva, in “talento” non da sotterrare ma da spendere e far fruttificare. La fatica della vita non può essere dribblata o elusa: va attraversata perché il suo estuario non è la morte ma l’acquisizione di una pienezza di senso. L’inquietudine dei giovani, a mio parere, affonda le radici nel senso che essi danno alla vita, nel significato della vita trasmesso loro dagli adulti e in particolare dai genitori.

Nel pianeta giovanile mi pare di poter cogliere alcuni atteggiamenti che rivelano il disagio dei giovani. Ne individuo quattro.
· Paura del mondo, visto come un gigante che sfrutta, stritola e schiaccia le speranze; paura per un futuro nebuloso e privo di speranza, di lavoro, di sicurezza.

· Sfiducia in se stessi, nelle istituzioni, negli adulti…
· Isolamento come chiusura in se stessi e nel gruppo di riferimento, all’interno del quale ci si sente forti.
· Indifferenza… apparente, quasi un’autoprotezione da tutto quello che accade nel mondo.
Dopo il massacro di Novi Ligure del 21 febbraio 2001, in cui i due sedicenni Erika e Omar avevano ucciso con 97 coltellate la mamma e il fratellino della ragazza, un giornalista scrisse un articolo intitolato “Questi nuovi barbari dei nostri figli”, affermando che in non pochi giovani è possibile ravvisare «certi caratteri del barbaro che sopravvive: la vacuità sonnolenta a scuola e il bisogno selvaggio di emozioni estreme per dare contenuto alla vita, l’inarticolata incapacità di esprimere idee complesse e sentimenti raffinati… Troppi nostri figli sembrano soffrire di un deficit di civiltà». Ma, a mio parere, i veri “barbari” sono forse gli adulti, dai genitori ai politici, dai “professori” ai professionisti… perché troppo e per troppo tempo hanno illuso e deluso i giovani con un mondo fatto di apparenza e menzogna, promesse mai mantenute e sogni artificiali, espropriandoli dei sogni alti della vita.

Piacere, potere, possesso: ecco le “tre p” che il mondo offre, oggi come ieri, ai giovani. Queste “tre p” sono gli idoli ai quali si sacrifica tutto: tempo, passione, energie… e anche gli affetti e la vita stessa. Già nel 1966 il filosofo Paul Ricoeur così scrisse sulla rivista “Etudes”: «La maggior parte degli uomini manca certamente di giustizia, manca indubbiamente di amore, ma ancor più manca di significato. L’insignificanza del lavoro, l’insignificanza del piacere, l’insignificanza della sessualità: ecco i problemi di oggi». I giovani oggi (ma anche gli adulti) sono colmi di tante cose ma poveri di spiritualità; sono stracolmi di desideri sessuali ma poveri di amore; sono sazi ma insoddisfatti e infelici. Alla radice di tutto, c’è il problema dell’insignificanza della vita così come viene vissuta; il non avere una meta, un ideale, un approdo alto che dia senso e valore a ciò che si è. 

Qualche anno fa una ragazza trovata suicida nella toilette di una stazione di Roma, aveva tra le mani un biglietto che ogni genitore dovrebbe lungamente e seriamente meditare. La giovane, rivolgendosi ai genitori, aveva scritto: «Riconosco che mi avete voluto bene, ma… non siete stati capaci di farmi del bene. Mi avete dato tutto, anche il superfluo, ma… non mi avete dato l’indispensabile: non mi avete indicato un ideale per il quale valesse la pena di vivere! Per questo ho deciso di togliermi la vita! Perdonatemi, ma non ho altra scelta!».

In questo scenario i giovani si sentono smarriti, perché non vedono più una segnaletica che indichi la strada del senso della vita, dell’impegno, della dedizione, della fedeltà agli ideali che danno gusto e grandezza all’esistenza umana. E siete voi, proprio voi giovani le prime vittime di una generazione di adulti diventati insipidi e senza valori. Se per essere padre e madre bisogna avere dei figli, è anche vero che per essere figli bisogna avere un padre e una madre. Ma i figli oggi hanno davvero un padre e una madre? Il primo dono per i figli sono i genitori, ma se questo dono è squallido, è squallida la vita di tutti i membri della famiglia. Dostoevskij diceva che educare significa dare ai figli buoni ricordi, i quali al momento opportuno si accenderanno come lampade e illumineranno il loro cammino.

Il primo compito dei genitori è dare tempo ai figli, è trascorrere ore e ore con loro, è lasciarli parlare e dialogare con loro sui problemi che crescono con l’età e si modificano con gli anni. Molti genitori invece, per sottrarsi a questo fondamentale dovere paterno e materno, suppliscono al “furto del tempo” moltiplicando regali… vuoti di dialogo e di affetto.

Nel suo romanzo “Se un Dio pietoso”, Giovanni D’Alessandro racconta di un famoso scultore, il quale, dopo tanti anni lontano da casa per motivi di lavoro, torna avendo appreso la notizia della morte del giovane figlio a causa di un terremoto. E dopo qualche giorno chiuso nella stanza ai piedi del cadavere del figlio, esclama: «Perché esiste l’amore, perché anche negli animali si protegge il piccolo, lo si aiuta a crescere? Cos’è quello che chiamano l’istinto del genitore, il collegarsi dell’essere adulto all’essere piccino, del soccorrerlo, del pensare a lui? Viviamo immersi in questi misteri e non ne capiamo nulla… Ma noi come faremo a non impazzire, dopo avere tradito noi stessi?».

2. La vita è speranza

La vita è frammento di eternità, dono ricevuto e offerto. E il figlio è avvento in quanto atteso e accolto, ma anche esodo perché in marcia verso il pieno possesso della vita, nell'esercizio della sua coscienza e della sua intelligenza. In quanto dono, la vita si schiude alla fede e alla divina chiamata a coglierne il segreto valore. In quanto offerta, la vita si apre alla speranza nell'esercizio dell'amore gratuito e dello splendore della verità liberante.
La nostra speranza a volte è offuscata da delusioni, frustrazioni, amarezze sul piano personale e relazionale. Più grave e più profonda però è sovente la morte della speranza: quando non crediamo più di riuscire a cambiare, a convertire noi stessi e gli altri che ci stanno accanto; quando non crediamo nella possibilità di costruire una nuova civiltà dell’amore e di far camminare la Chiesa sui sentieri della radicalità evangelica. In questo crepuscolo della speranza, a volte non udiamo più la “voce” e la Parola di Dio, per rilanciarci nella gioiosa e faticosa avventura della vita, ma chiusi in noi stessi affondiamo il coltello nel cuore della fede. Allora diveniamo assassini della speranza! E non solo per noi stessi, ma anche per chi crede in noi come sentinelle del mattino e per la Chiesa stessa. 

Per questo occorre riaccendere la fede in Cristo Gesù, continuare a camminare in Lui, cercare senza stancarci e rimanere radicati in Lui. Allora troveremo il coraggio della speranza, il coraggio di crederci e di rischiare fino in fondo. Solo così saremo veramente giovani credenti e testimoni di speranza, ribelli non violenti e luce di Vangelo! La speranza è la scelta fondamentale attraverso la quale l'uomo interpreta il senso ultimo della sua esistenza, che è ricerca e radicamento in quella Bellezza antica e sempre nuova, cioè in Colui che fa di noi un nuovo continuo germoglio di vita.
3. La vita è tralcio nella Vite

«Rimanete in Me e Io in voi. Chi rimane in Me porta molto frutto». Con la parabola della vite e dei tralci Gesù esorta noi suoi discepoli a puntare alla “misura alta” della santità, che consiste nel “rimanere” in Lui, cioè nell’unione con Cristo mediante l’unione fraterna.

Nella Lettera ai Colossesi, messa a tema di questa GMG, San Paolo ci esorta: «Continuate a camminare nel Signore Gesù Cristo… ben radicati e fondati in Lui» (Col 2,6-7). Le radici assicurano all’albero sia il nutrimento sia la stabilità (cfr. Prv 12,3). Se il cristiano non è saldo nella fede, rischia di essere portato via «da ogni vento di dottrina» (Ef 4,14) e da vanità ingannatrici…

Nella nostra parabola Gesù si definisce ē ampelos ē alethiné, la vite quella veritiera, la Vite della Verità. Nell’Antico Testamento la vite veniva identificata con Israele, popolo colmato da Dio di benedizione e tenerezza, a partire dall’esodo dall’Egitto e, soprattutto, durante i 40 anni di pellegrinaggio nel deserto, tempo dell'innamoramento e dell'amore sponsale. Tuttavia la sposa-Israele, dopo aver ricevuto anche il dono di una terra ricca, pensa di poter fare a meno di Dio e rivolge il suo amore ai numerosi "amanti", agli idoli che «hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono, hanno orecchi e non odono...» (Sal 115,5). Israele è una vite infedele: ha tradito se stesso e l'amore di Dio.
Israele è una vigna menzognera e falsa. La sua è una storia di delusione! E Dio è l'innamorato deluso: attendeva giustizia e il popolo amato risponde con l'ingiustizia; aspettava rettitudine, ed ecco invece sopruso e oppressione. E' una storia di ostinata sterilità. Il tralcio secco non serve a nulla se non ad essere bruciato: «Perciò così dice il Signore Dio: Come il legno della vite fra i legnami della foresta io l'ho messo sul fuoco a bruciare, così tratterò gli abitanti di Gerusalemme» (Ez 15,6). Ed ecco l’invocazione del popolo nel Salmo 80: «Dio degli eserciti, torna, guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna... fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi» (Sal 80,15.20).
La risposta di Dio a questo grido d’Israele è suo Figlio Cristo Gesù. Lui  è la “nuova vigna”, quella della verità, quella che mai più sarà divelta, quella che mai più deluderà... perché è Dio stesso, il Verbo fatto carne che ha piantato la sua tenda in mezzo a noi. Allora porterà frutto chi si attaccherà saldamente a Lui, Verità e Via e Vita eterna!

«Io sono la Vite della Verità e voi siete i tralci»: la vite non è più il popolo ma Gesù, che dà il frutto atteso da Dio Padre-Vignaiolo. Voi siete i tralci può essere detto ai discepoli solo in virtù dell'Io Sono di Cristo Signore. Solo chi rimane unito a Lui, come un tralcio al ceppo, è fruitore di vita e di santità e portatore di energia vitale che si manifesta nel frutto. 

«Io sono la Vite, voi i tralci. Chi rimane in me... fa molto frutto... Chi non rimane in me viene gettato vita...»: è il dilemma posto da Gesù ai suoi discepoli: accettare di essere innestati in Lui o essere infecondi perché... «senza di me non potete fare nulla». Rimanere in Gesù è fonte e meta della santità, è l’essenziale della vita, è l’unico sentiero di gioia che trasforma la debolezza in potenza e la fragilità in forza, perché porta con sé la fecondità di Cristo-vigna che ha dato se stesso per amore. Il discepolo è tale solo nel suo rimanere in Cristo Crocifisso e Risorto. 

4. Cercare per rimanere

Non nell'autonomia o nell'autosufficienza, ma solo nell'apertura a Dio l'uomo può ritrovare se stesso, e soltanto nel rimanere in Cristo il discepolo trova vita e porta frutto. Come il Figlio nel grembo della Trinità è costantemente rivolto al Padre (cfr. Gv 1,1), così i discepoli devono essere rivolti a Cristo, innestati in Lui come i tralci nella vite. Ma c'è di più: il rimanere, nel discorso di Gesù, è reciproco: «Rimanete in me e io in voi... Chi rimane in me e io in lui... Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi...»: è una formula di reciprocità e di mutua presenza. I discepoli per portare frutto devono vivere totalmente immersi nella vita di Gesù. Gesù vive pienamente la sua vitalità di salvezza nella vita dei discepoli: «Rimanete in me e io in voi». 
In questa formula di reciprocità c’è una grande rivoluzione nella relazione fra Dio e i credenti in Lui, un chiaro superamento dell’Antico Testamento. Infatti, l’antico Israele si presentava nelle Scritture come il popolo del contratto nell’alleanza: Io per voi e voi per me. Il nuovo Israele in Cristo, invece, è il popolo del contatto nell’intimità: Io in voi e voi in me: «Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore» (Gv 15,9); «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola... siano come noi una cosa sola» (Gv 17,21-22).

Il verbo “rimanere” (menein) lo troviamo in Gv 1,35-42, che segna l’inizio del cammino dei discepoli. Infatti, all’interrogativo di Gesù: «Che cosa cercate?», i due discepoli rispondono: «Rabbì... pou meneis (Maestro... dove rimani)?»; poi «... andarono e videro pou menei (dove rimane) e par'auto emeinan (presso di Lui rimanevano)»: tre volte in due versetti l'evangelista usa il verbo menein, rimanere. Proprio per farci capire che la vita cristiana è un costante e continuo rimanere in Lui, per poter dire con gioia agli altri: «Abbiamo trovato!» (Gv 1,41). Rimanere in Cristo significa allora lasciarsi abitare dalla sua Parola (Gv 15,7), dimorare nel suo Amore (Gv 15,9-10). Questa è la condizione indispensabile per essere santi e portare frutto e «chi dice di dimorare in Cristo, deve comportarsi come Lui si è comportato» (1Gv 2,6). 

Ma qual è il frutto che i tralci devono portare? Quali i comandamenti che noi dobbiamo osservare per rimanere in Cristo, cioè per rispondere alla vocazione ad essere santi come Lui? L'amore fraterno. Null'altro. E la misura è Gesù Cristo, che ha donato la sua vita come supremo segno dell'Amore. «Amatevi gli uni gli altri» non è la condizione per portare frutti, ma è il frutto: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Gv 15,12); «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). L'amore fraterno rende identificabili i discepoli di Gesù e testimonia il loro rimanere in Cristo, perché senza di Lui non possiamo fare nulla né portare frutto. 

Bisogna essere Amore… fino a dare la vita! Non basta dunque il vogliamoci bene, occorre andare... fino a dare la vita. Altrimenti si uccide l'amore.  Il frutto deve essere portato a tutti e condiviso con tutti. Solo così esso rimane: «Da questo abbiamo conosciuto l'Amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1Gv 3,16). 

5. Amici nella gioia

«Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici… Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamati amici…» (Gv 15,13-15). Carissimi Giovani, noi siamo gli amici del Signore! Ciascuno di noi è desiderato e amato da Dio! Benché mi senta abbandonato e disperso in un mondo senza senso, nel quale sembrano dominare il caso e la necessità, io sono amato da Dio: Dio si dà per me e dà per me quanto ha di più caro: il Figlio suo! Sulla Croce Gesù ha provato il suo Amore con il sangue. E' quindi comprensibile che abbia presentato la legge dell'amore fraterno come la sintesi del suo insegnamento: «Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri» (Gv 15,17). E noi dobbiamo vivere l’Amore perché Lui ci ha amati, e dobbiamo essere Amore nella stessa misura del suo Amore per noi, cioè senza misura! L'Amore è il distintivo dei cristiani, la gioia ne è una conseguenza! E noi, cari Giovani, abbiamo la vocazione alla gioia!
Voi Giovani spesso vi sentite dire che sarete gli uomini e le donne del futuro, che sarete il futuro della società. A mio avviso questi sono luoghi comuni sbagliati, perché il presupposto di simili affermazioni è che voi siete ancora un soprammobile, siete in uno stato di minorità. Voi non siete il futuro, voi siete il presente più bello! E in questo presente, nella Chiesa e nella società, voi ci siete con tutta l’inquietudine e il disagio dell’esserci, proprio perché gli adulti impariamo con voi a costruire un mondo migliore e impariamo da voi a sognarlo come possibile. 

Il mondo in cui voi vivete e i tanti disagi che voi registrate ve li abbiamo dati noi adulti, che questo mondo l’abbiamo costruito quando eravamo più giovani. E adesso io vi chiedo: cari Amici, ma voi quale mondo state costruendo? Cosa lascerete alle nuove generazioni? Il mondo ha bisogno di voi, la Chiesa ha bisogno di voi! Non state fuori, non andate via! Rimanete nella casa della Chiesa con tutta l’inquietudine e i sogni del vostro esserci. Vi prego: rimanete in Gesù e in Lui nella Chiesa: noi abbiamo bisogno di voi! Cristo Gesù ha bisogno di voi!

Ed ora vorrei consegnarvi tre “R”, perché siate sempre più protagonisti nella Chiesa e nella società.
· R come Ricerca. Voi siete alla ricerca di sogni, di ideali, di pace, di giustizia, di lavoro. Siete giovani in ricerca: abbiate il coraggio di ricercare la Verità!
· R come Ribellione. Non adeguatevi allo stato delle cose, non adeguatevi alla società e alla politica attuale e anche alla Chiesa attuale. Ribellatevi con la forza del Vangelo!

· R come Resistenza. Siate protagonisti della resistenza, della resistenza della fede e dei valori. Non piegate la vostra coscienza, non asservitevi ai padroni del momento, non conformatevi alle mode, non cedete nella prova e nei momenti di crisi! Fate della resistenza, dell’impegno a rimanere saldi nella fede e nei vostri ideali, il motivo stesso della vostra lotta e il senso stesso del vostro esserci, pur con tutta l’inquietudine e il disagio della vostra giovinezza.  

Nella GMG del grande Giubileo a Tor Vergata, il Beato nostro Giovanni Paolo II così ha detto ai giovani: «In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. E' Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna».
PREGHIERA: Ali ai nostri sogni
Altissimo Onnipotente nostro Padre,

Aurora d’Amore

per noi Giovani sentinelle del mattino.

Tu, Tenerezza infinita,

sul monte del nostro cuore

come rugiada di fresca speranza

ami incontrarci e con noi colloquiare.

Cristo Gesù, arcobaleno di Bellezza,

figli in Te Figlio al Padre ci offri

e in noi per amore rimani

e tutti avvolgi nel fraterno abbraccio.

Tu, fiducia in noi riponi

e testimoni del tuo Vangelo

ci chiami a divenire

per le strade nostra casa,

nelle piazze nostra chiesa.

Spirito Santo, Vento d’Amore,

metti ali ai nostri sogni

e speranza in noi riaccendi.

Sii luce sulla via

nella notte della storia

per noi e i giovani nostri amici

di cui siamo compagnia.

O Maria, nostra Madre,

dai respiro al nostro cuore

e coraggio in noi infondi

per volare in Libertà

con passione e in Verità. Amen.

( Mario Russotto

Vescovo
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